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Che cosa è cambiato il 15 giugno 

Gli intellettuali 
e i comunisti 

Un consenso attivo che discende da un mutato ruolo sociale e 
che propone nuovi compiti di conoscenza e di trasformazione 

Visto che le solite centra
li del qualunquismo nazio
nale hanno ricominciato a 
parlare di strumentalizzazio
ne degli intellettuali schie
ratisi in gran numero per il 
Partito comunista, sarà be
ne riprendere subito il di
scorso ora che le elezioni 
sono passate per fissare 
qualche elemento di analisi 
non occasionale del rappor. 
to fra intellettuali e movi
mento operaio oggi in Italia. 

La prima cosa da dire, mi 
pare, è che la vasta presa 
di posizione degli intellet
tuali a fianco del movimen
to operaio è qualcosa di più 
di un puro e semplice al
largamento di un reparto 
« alleato ». Le modifiche 
profonde registrate dalla so
cietà italiana negli ultimi 
venti anni hanno infatti 
cambiato radicalmente la 
collocazione sociale degli in
tellettuali e la stessa natu
ra del rapporto fra politica 
e cultura. Gli intellettuali 
sono, intanto, enormemente 
aumentati di numero in for
za dei vasti processi di svi
luppo culturale generale del 
paese e già il puro aumento 
numerico ha modificato pro
fondamente le forme di or
ganizzazione di questo ce
to: basti rammentare le 
tendenze alla sindacalizza-
zionc moderna evidenti in 
tutte le professioni intel
lettuali. 

In secondo luogo l'esten
dersi della scolarizzazione 

e l'elevarsi del livello cultu
rale medio hanno sollevato il 
tono generale della vita pub

blica specie con l'ingresso dei 
diciottenni nell'area della 
politica attiva. In terzo luo
go — e questo dato mi sem
bra finora poco approfondi
to — l'intellettualizzazione 
dell'attività lavorativa con
seguente allo sviluppo tec
nologico e scientifico ha da 
una parte immesso la cultu
ra nel processo diretto del 
lavoro e dall'altro ha solle
vato l'interesse di milioni di 
lavoratori per la cultura ad 
un livello nuovo. Se aggiun
giamo che v'è stato un va
sto Incremento della produ
zione libraria, un cospicuo 
aumento delle attività cul
turali e associazionistiche di 
base, una enorme diffusio
ne dei mezzi audiovisivi si 
avrà un quadro indicativo 
della incidenza nuova della 
cultura nella vita individua
le e collettiva. 

E' in questo quadro che 
va collocata non soltanto la 
confluenza degli intellettua
li nel movimento operaio 
(un autentico fatto socia(e), 
ma l'interesse nuovo e spe
cifico che il movimento ope
raio mostra nei confronti de
gli intellettuali e della cul
tura. Circa il primo proble
ma vorrei qui limitarmi a 
segnalare che, nel comples
so, l'intellettuale ha cessa
to di essere il puro e sem
plice mediatore del consen
so fra i semplici e il potere 
di cui ebbe a parlare Gram
s c i Quelle funzioni di me
diazione sono oggi esercita
te principalmente da gros
se istituzioni (scuola, radio, 
TV, case editrici, giornali 
ecc.) entro le quali gli in
tellettuali si trovano ad ope
rare contemporaneamente 
oltre che come mediatori 
del consenso anche come la
voratori sottoposti a una 
alienazione economica e bu
rocratica che origina una 
spinta verso l'organizzazione 
sindacale e la rivendicazio
ne politica quale mancava 
nelle antiche professioni « li
berali » (le quali, del resto, 
sono in via di profonda mo
dificazione). 

Circa il secondo problema, 
che in questa occasione mi 
pare più rilevante, vorrei 
notare che l'intellettuale 
eessa di essere — se mai lo 
fu — quel « fiore all'occhiel
lo » del movimento operaio 
di cui qualcuno è tornato 
a parlare: per il fatto che 
egli entra nel movimento 
ormai anche come lavorato
re e poi anche perché il 
movimento operaio stesso 
non si limita più ad « acco
glierlo » e deve invece ri
cercarlo nella misura in cui, 
oltre a costituire reparti im
portanti delle stesse classi 
lavoratrici, intellettuali, tec
nici, scienziati, professori, 
magistrati, funzionari, stu
denti sono portatori di com
petenze specifiche che risul
tano sempre più necessarie 
per decifrare la complessi
tà della società e dell'orga
nizzazione politica borghese. 
Per questo aspetto non è 
cambiata soltanto la posizio
ne sociale dell'intellettuale, 
è cambiato anche il suo ruo
lo politico. Poiché il proces
so di inserimento nell'atti
vità produttiva del lavoro 
intellettuale si intensifica, è 
sempre più normale il pas
saggio degli intellettuali nel
le file dei partiti socialisti 
non esclusivamente in gra
zia di una comprensione ge
nerale dei processi sociali, 
ma ormai anche per la di
fesa dei loro « interessi pre-
genti » (e non solo di quelli 
ftlturi), diversamente da ciò 

che si leggeva nel Manife
sto del 1848 relativame.ntc 
ai ceti mcili. Dunque, il di
stacco degli intellettuali dal
la classe dominante non se
gue più soltanto la via in
dicata dal Manifesto della 
presa di coscienza teorica e 
cioè quella dei « grandi in
tellettuali • e degli « intel
lettuali organici », ma an
che quella assai più larga 
degli intellettuali lavoratori 
o, come si dice, operatori 
culturali D'altra parte, per 
tutto quel che si 6 accenna
to circa il processo di au
mento della composizione 
intellettuale dell'attività la
vorativa, l'organizzazione 
stessa della classe operaia 
necessita non più soltanto 
di collegamenti politici 
(esterni) con Vintellighent-
sia nel suo insieme e con la 
sua cultura, ma di una arti
colazione interna o organi
ca della sua stessa cultura: 
si tratti della cultura tecni
ca necessaria alla lotta sin
dacale o del sapere genera
le nel quale deve ormai 
strutturarsi un marxismo 
non dogmatico e cioè capa
ce di scoprire i fenomeni 
nuovi della vita sociale. 

E' questa la radice pro
fonda dell'incontro non oc
casionale che oggi si stabi
lisce su vasta scala fra in
tellettuali e movimento ope
raio; esso si svolge sotto il 
segno di un profondo cam
biamento sociale e di una 
duplice maturazione: tanto 
degli intellettuali che si 
identificano come lavoratori, 
quanto degli operai consa
pevoli sempre più di dover 
divenire gestori intellettua
li del proprio movimento. 
E' questa maturazione che 
sta dando in Italia una spin
ta e una apertura straordi
naria al movimento operaio 
e al partito comunista. Il 
nesso teoria-pratica, infatti, 
non è più (come fino a 
qualche tempo fa) invocato 
per appiattire la teoria nel 
praticismo, ed è sempre più 
indicato, invece, come un 
monito alla stessa organiz
zazione pratica del movimen
to a crescere teoricamente. 
La fine del settarismo ope
raistico (della fase econo-
micistica e corporativa che, 
come Gramsci ci ha inse
gnato, domina la fase pri
mitiva della lotta politica 
socialista) si unisce alla fi
ne della subalternità ope
raia, alla crescita del movi
mento operaio come forza 
dirigente, responsabile, ege
mone, nazionale. 

Non abbiamo, dunque, né 
da smentire maliziose insi
nuazioni politiche, né da ri
badire promesse. Gli intel
lettuali che hanno stabilito 
un rapporto serio, « stori
co » con il movimento ope
raio non sono degli • ospiti » 
cui vanno offerti doni, pro
prio perché hanno al tem
po stesso smesso di essere 
del « reprobi » da conver
tire o degli « ingenui » da 
incantare. 

Ora, proprio il loro stes
so ruolo sociale ili lavora
tori (e non più di « com
messi > del potere e basta) 
fornisce loro specifiche ra
gioni pratiche per sceglie
re il proprio posto nel mo
vimento operaio, mentre 
specifiche ragioni teoriche 
del movimento operaio fan
no sorgere una domanda di 
concreta informazione oltre 
che di generale formazione. 
Occorre dire che questo è 

i altresì il modo in cui il 
I marxismo cessa di funziona-
i re come insieme rigido, chiu-
j so e dogmatico di canoni 

fissati una volta per sem-
| prc e diviene mobile e dut

tile articolazione di un sa
pere accumulato con ì cri
teri materialistici della scien
za, oltre che del materiali-

| smo storico. 
Vorrei fare un ultimo ri

lievo. L'accumulazione di 
un vasto patrimonio di sa
pere non è oggi necessaria 
al movimento operaio sol
tanto per capire ì fenome
ni nuovi della vita sociale 
presente al fine di cambiar
la, ma anche per capire l'in
tera organizzazione storica 
della egemonia borghese e 
per sostituirla Questa ege
monia documenta una sto
rica capacità della borghe
sia italiana di saldare attor
no a sé strati di lavoratori 
che economicamente non so
no interessati al dominio 
borghese. E' una capacità 
che viene meno giorno per 
giorno: il rifiuto del malgo
verno è un primo segno a 
livello politico di una insor
gente rivolta di ceti multi
formi che ricercano una di
versa organizzazione dei 
propri valori e della loro 
storia. Qui sta la profonda 
verità non meramente poli
tica ma teorica della propo
sta unitaria dei comunisti: 
una proposta che disartico
la il blocco storico borghe
se articolandone uno nuo
vo (si distrugge solo co
struendo, ammoniva Gram
sci1) e cioè aggregando una 
cultura cosi moderna da riu
scire a rilanciare la stessa 
cultura passata in quanto 
reinterprctata e spiegata, e 
perciò scorporata dalla sto
ria limitata degli angusti in
teressi economici e politici 
delle classi dominanti. 

Anche per questo la pre
senza degli intellettuali nel 
movimento operaio è una 
organica necessità della 
transizione democratica al 
socialismo: essi dissaldano 
ai più alti livelli il consen
so passivo verso il vecchio 
potere e costruiscono un at
tivo consenso attorno al mo
vimento operaio ben al di 
là dei semplici interessi sin
dacali e degli stessi interes
si politici contingenti. Ed è 
facile capire quanto sia es
senziale l'approfondimento 
della proposta unitaria e 
l'ampliamento di un con
senso ragionato nel momen
to in cui il partito comuni
sta prospetta la strategia del 
compromesso storico tra le 
grandi forze popolari italia
ne. Come forze popolari tut
te e tre negano di identifi
carsi con 11 capitalismo e 
con la sua ideologia: deb
bono però provarlo concre
tamente distruggendo e so
stituendo il mondo capitali
stico con un mondo diver
so. A tal fine tutti debbono 
alzare il tiro della propria 
politica e cioè incorporare 
un sempre più vasto e nuo
vo tessuto di cultura e di 
scienza. I comunisti sono 1 
primi a chiederlo e a pro
porlo per interne esigenze 
della loro strategia politica. 
Agli intellettuali essi non 
offrono tè e neppure si li
mitano a chiedere una fir
ma o un voto. Offrono una 
alternativa storica e chiedo
no soprattutto un contribu
to serio alla conoscenza del 
mondo, Per cambiarlo 

Umberto Cerronf 

LA GRANDE MOSTRA ALLESTITA A ROMA A PALAZZO VENEZIA 

INCONTRO CON L'ARTE POLACCA 
Attraverso 260 opere che vanno dal Trecento al tardo Settecento si rivivono le vicende più importanti della travagliata storia 
dei'a Polonia - Uno straordinario crogiuolo nel quale si fusero forme diverse dell'arte europea - L'apporto dei pittori e degli archi
tetti italiani -1 « ritratti >• di Varsavia di Bernardo Bellotto che sono serviti per la ricostruzione del centro della città distrutto dai nazisti 

Contro il Castello Reale di 
Varsavia i nazisti si accani
rono con il loro feroce me
todo. Bombardato nel '39, du
rante l'assedio della città, do
po la caduta di Varsavia fu 
inserito nella fitta mappa 
hitleriana dei luoghi-simboli 
d'Europa da radere al suolo, 
da cancellare dal sentimen
to e dalla memoria stessa de
gli europei. Fu minato con 
diecimila cariche di dinami
te e, nel dicembre 1944, dopo 
il fallimento dell'eroica insur
rezione di Varsavia, fu fatto 
saltare. Dipinti e oggetti d'ar
te andarono distrutti in gran 
numero o furono rubati dai 
nazisti; solo in parte furo
no salvati dai polacchi. Di re
cente la Polonia socialista ha 
deciso di ricostruire anche il \ 
Castello: i lavori sono a buon 
punto, finiranno nel 1978 e 
il Castello diventerà il Museo 
della cultura polacca. 

1 tesori d'arte del Castello, 
tra i quali sono i sublimi « ri
tratti di città » del nostro 
Bernardo Bellotto dipinti tra 
il 1767 e il 17S0 e trafugati dai 
nazisti, hanno il posto d'ono
re a Roma nella mostra « Po
lonia: arte e cultura dal Me
dioevo all'Illuminismo n aper
ta a Palazzo Venezia fino al 
22 luglio (orario 10-14; dome
nica 10-13; lunedì chiuso). 
E' un'occasione unica di con
tatto con l'arte polacca nei 
secoli perché tutte queste pre
ziose opere, oltre 260, e che 
vengono da tutti i centri sto
rici polacchi oltre che da 
Varsavia, non usciranno più 
per mostre dalla Polonia: 
sono scampate a tali e tante 
tragiche vicende da non po
ter più subire nemmeno i 
danni del passaggio da un cli
ma freddo a uno caldo. 

Leonardo 
a Cracovia 

E giustamente, mi sembra, 
anche per questo eccezionale 
incontro amichevole con l'Ita
lia, è rimasto a Cracovia un 
grande, delicato quadro come 
« La dapia dall'ermellino » di 
Leonardo. La mostra è rea
lizzata in collaborazione dai 
Musei polacchi e dalla So
printendenza alle gallerie di 
Roma e del Lazio. E' una mo
stra ricca, complessa, in qual
che punto difficile per dover 
sintetizzare, a volte con due 
o tre opere, fenomeni arti
stici intricati e distesi nel 
tempo lungo. Mostre rappre
sentative del genere, e che 
sono anche un amichevole 
omaggio di fondamentali 
scambi culturali con l'Italia, 
sollevano grossi problemi di 
allestimento e didattici e in 
questa direzione bisognava 
fare di più e meglio, sia per
ché il pubblico delle mostre 
sta cambiando e sta crescen
do sta perché gli ambienti del 
Palazzo Venezia sono sempre 
meno adatti a mostre criti
che moderne e sarebbe pre
feribile, come auspica Paola 
Della Pergola, che trovassero 
una sistemazione museografi-
ca stabile. 

La mostra segue una parti
zione tradizionale: Medioevo; 
Rinascimento. Barocco. Illu
minismo: Polacchi a Roma; 
Entrate in Roma degli amba
sciatori polacchi; Giovanni 
III Sobieski e l'Italia; Maria 
Casimlra Sobieska a Roma: 
Polacchi all'Accademia di San 
Luca: l'archeologo Stanislao 
Kostka Potocki; l'amatore 
d'arte e collezionista Stani
slao Poniatowski. Pitture, 
sculture, arazzi, oggetti di ar
redamento e di oreficeria, ri
cami, eccetera, vanno dal 
Trecento al Settecento tardo, 
alla soglia della tragica crisi 
della nazione polacca con la 
spartizione territoriale tra 
Austria. Prussia e Russia di 
cut patirono anche tante ope
re d'arte. L'architettura, che 
è forse la forma più tipica 
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Bernardo Bellotto: t Marcato della Citi* nuova con la chiesa delta Sacramentine » (1771) 

dell'arte in Polonia con la 
sua sintesi cosmopolita, nei 
piani delle città, delle idee e 
dell'esperienza architettonica 
europea, non è rappresentata 
nella mostra se non da mo
deste foto, ma la si può re
cuperare net quadri del Bel
lotto che sono serviti, è noto, 
per ricostruire, in stile, Var
savia dopo le distruzioni im
mani dei nazisti. 

S'è accennato alla ricchez
za e alla complessità della 
mostra: si può tentare di se
guirla, nei decenni e nei se
coli, con l'aiuto del catalogo 
specialistico, ma per chi non 
sta un conoscitore sia dell'ar
te nazionale più individuata 
sia del flusso secolare e co
smopolita dell'arte europea m 
Polonia è impresa ardua. La 
arte polacca e in Polonia non 
si lascia afferrare al primo 
sguardo: sin dal Duecento è 
un continuo rimando all'Euro
pa, un continuo rifondere le 
esperienze europee per la 
cronaca e l'apologia della sto
ria e dello stato polacchi Ci 
sono alcuni caratteri tipici e 
alcune forti costanti che pos
sono orientare nel percorso 
della mostra. 

La presenza di architetti, 
artisti e artigiani francesi, te
deschi, dei Paesi Bassi e so
prattutto italiani, i quali con
quistarono egemonia e favo
ri già dal Duecento, è così 
massiccia da porre l'interro
gativo se sia mai esistita ve
ramente un'arte polacca au
toctona: le vicende artistiche 
in Polonia costituiscono uno 
straordinario fenomeno di 
cosmopolitismo e di eclettismo 
che nella storia nazionale tro
va il suo momento unifican
te e inconfondibile. E' im
possibile ritrovare in Polonia 
un'idea dell'arte e del fare 
arte quale variamente circo
lò in Italia: l'arte nelle sue 
tecniche serve e basta a illu
strare i fasti del potere, la 
storia e la cronaca anche fa
miliare: l'arte non appartie
ne all'immaginazione ma al 
potere e alla sua cronaca 

politica, sociale, religiosa. 
Ce, poi un fortissimo gu

sto mondano del potere e 
dello spettacolo del potere che 
continua oltre la morte come 
una affermazione e un rin
venimento di identità: fu que
sto l'altro crogiuolo, dopo 
quello del documento, dove 
ortgtnalmente jf legarono co
si diverse forme europee. E 
nel gusto dello spettacolo fio
riscono, con la passione de
gli abiti, dei ricami e del 
gioielli, alcune delle ricerche 
ptù nazionali dell'arte polac
ca siano esse borghesi-popo
lari o del mito sarmatico. 

Stupore 
metafisico 

Quando il veneziano Bellet
to, nel 1767. arriverà alla cor
te di Stanislao Augusto, dopo 
aver dipinto tanti straordina
ri «ritratti di città» (come 
li definisce Giulio Carlo Ar
gani, Varsavia gli appare co
me uno spettacolo pietrifica
to e II suo sguardo ha una 
specie di stupore metafisico 
E, credo, sia il primo il Bel
letto a fissare certe tessiture 
tra città e campagna, certo 
scorrere plebleo e popolano 
lungo strade e piazze del 
perfetto organismo urbanisti
co della Varsavia di Stani
slao Augusto, dominata dal 
quel Castello dove, nel 1774, 
con decreto del principe Sta
nislao Poniatouiski. venne 
abolita la servitù della gleba 
e, nel 1791, fu emanata la Co
stituzione. Non che II Bellot
to avesse uno sguardo ideo
logico, ma era così fanatico 
della verità, acuita magari 
dalla «camera oscura», che 
lo sguardo non saltava nulla 
e nessuno, anzi componeva 
quel che vedeva in una gran
de geometria stntetica di lu
ce e ombra tutto identifican

do esattamente fin dove l'oc-

IN PERICOLO LA SOPRAVVIVENZA DEL PARCO ROMANO 

Diventerà sterpaglia l'Orto botanico? 
Le pendici del Glanlcolo che 

dolcemente degradano fino 
quasi alle rive del Tevere, fu
rono sin dall'antichità note 
per la bellezza del loro verde 
e del loro giardini. Lì era la 
mitica reggia di Giano, che 
la leggenda vuole primo re 
del Lazio, 11 furono 1 famosi 
horti di Geta, l'Infelice Im
peratore romano fratello di 
Caracolla, li furono 1 giar
dini del Rlarl e 11 1 principi 
Corsini vollero ad ornamen
to della loro villa un parco 
meraviglioso, con seicento 
vasi di piante da frutto, ma
gnolie, siepi artisticamente 
sagomate, serre per piante 
rare. 

A tutt'oggi esistono ancora 
undici ettari di verde, sco
nosciuti a molti romani, che 
conservano ancora piante 
tropicali e pregiate, esempla
ri rarissimi, come la Cycas 
revoluta, la Parklriionia acu-
leota, l'albero del sego, l'al
bero della canfora. LI si tro
va anche 11 più antico pla
tano di Roma. Nelle serre, 
che risalgono Al tempi del 
principi Corsini, si coltivano 
rare collezioni di orchidee, di 
piante tropicali ed una pre
ziosa collezione di palme 

Tutto questo complesso co 
stltulsce l'Orto botanico, un 
istituto che appartiene alla 
Università di Roma, In cui 
hanno setle due cattedre del
la facoltà di Sciente mate
matiche, fisiche e naturali, 
micologia e fisiologia vene-
tale Come tutti gli orti bo 

tanlcl, anche questo ha lo 
scopo di raccogliere e colti
vare specie di piante rare; 
questo giardino con le sue 
settemila specie diverse di 
vegetali, dovute alle sapienti 
cure del giardinieri del prin
cipi Corsini che le Impian
tarono tre secoli or sono, rap
presenta, con l'orto botanico 
di Palermo, una delle più 
belle collezioni di piante esi
stenti oggi in Italia. 

Se questo patrimonio scien
tifico è conosciuto solo e par
ticolarmente dagli studiosi, 
tuttavia l'Orto botanico di Ro
ma persegue ugualmente una 
Importantissima funzione so
ciale in quanto meta costan
te di visite scolastiche du
rante le quali 1 ragazzi delle 
scuole romane, sotto la guida 
degli Insegnanti e dei giardi
nieri, hanno la passibilità di 
apprendere dal vivo 1 primi 
elementi di botanica. 

Si tratta quindi di un vero 
e proprio museo vivente, di 
un bene culturale e come ta 
le di un patrimonio di tutti, 
un patrimonio prezioso da 
conservare e proteggere 

Sembra però che l'ammlnl 
strazlone dell'Università di 
Roma, da cui funzionalmente 
1 Orto botanico dipende, sia 
di tutt'altro avvilo. Se Infat
ti perdurerà l'attuale politi
ca economica dell'Università, 
dove ora si stende uno de! 
più ridenti parchi della ca
pitale, ci sarà solo una diste
sa di sterpaglie o le piante 
preziose, consci vale attraver

so i secoli grazie alle cure 
attente, andranno definitiva
mente perse. Scomparirà un 
patrimonio eccezionale, una 
fonte unica di Informazione 
scientifica e la testimonianza 
storica di un interesse per la 
natUTa che sembra oggi tra
gicamente tramontato. 

Per mantenere e curare que
sti undici ettari di terreno, 
per le serre, per le ricerche 
scientifiche condotte nel due 
laboratori, l'Università ha 
stanziato sul suo bilancio, lo 
scorso anno, solo sei milio
ni, questo equivale a cinque-
centomila lire mensili che 
rappresentano una cifra asso
lutamente insufficiente anche 
per sostenere le sole spese 
Inerenti alla normale manu
tenzione 

Ce Inoltre da aggiungere 
che se sei milioni annui so
no pochissimi, essi esistono 
in realtà solo sulla carta 
Fino ad oggi Infatti l'Uni
versità ha elargito solo 11 
10'^ di questo stanziamento 
e seicentomila lire non ser
vono neppure a pagare la 
benzina per 1 trattori e per 
le pompe, le tute dei venti 
operai che prestano in que
sto istituto la loro mano
dapera, i disinfestanti, 1 con
cimi, le irrorazioni. D'altra 
parte i fornitori si rifiutano di 
accettare solo promesse di 
pagamento l'ammlnlstrazlo-
ne universitaria Infatti salda 
In genere i suoi debiti dopo 
circa due anni e la cifra del 

I guadagno, come nel caso del

la benzina per 1 trattori, già 
miserabile in partenza, si ri
duce quasi a zero al momento 
del saldo. 

All'Orto botanico di Roma 
però 1 problemi non si fer
mano alla manutenzione or
dinarla, anche dimenticando 
che esiste una ricerca scien
tifica e che esistono spese 
legate all'Insegnamento di
dattico, compiti statutari del
l'Università di Roma, non si 
possono dimenticare le esi
genze della manutenzione 
straordinaria. Basterà citare 
lo stato deplorevole degli Im
pianti di Irrigazione, vecchi 
di circa trecento anni, le 
riparazioni necessarie agli 
Impianti delle serre, costrui
te tre secoli fa La cisterna 
ad esempio va rifatta subito 
perché è sfondata e senza 
cisterna è Impossibile irrigare 
ed innaffiare' questo signifi
ca condannare a morte l'Orto 
botanico, ma 11 rettore, più 
volte sollecitato ad Interve
nire, ha tuttavia ripetutamen
te negato ogni contributo 
straordinario per le impro
crastinabili riparazioni della 
cisterna. 

Sembra dunque che anche 
l'Orto botanico dovrà ade
guarsi al principio vigente se
condo Il quale ogni zona di 
verde a Roma sembra Inevi
tabilmente destinata a scom
parire, malgrado l'attuale fer
vore ecologico, a causa del-
1 Incuria e dell'inerzia di co
loro che sono preposti alla 
sua tutela Fra poco Infatti 

arriverà 11 caldo e si comin
ceranno a vedere gli effetti 
di questa poco saggia poli
tica universitaria, si vedrà 
che l'Università di Roma non 
riesce neppure a mantenere 
in piedi ciò che fu costruito 
nel secoli scorsi dal principi 
romani. Non resterà che chiu
dere 1 cancelli di questo giar
dino ed avvisare gli specia
listi che l'Orto botanico di 
Roma d'ora in avanti è de
stinato alla cultura di specie 
vegetali Infestanti tipiche 
delle steppe e delle zone de
sertiche 

Rimane tuttavia l'insoddl 
sfatto Interrogativo del per
ché il rettore dell'Università 
di Roma abbia preso queste 
Insensate decisioni. Se l'Uni
versità é In grado di acqui
stare nuove aree, come quella 
recentemente comprata sulla 
via Nomentana per la facol
tà di medicina, costata mi
liardi, come mal non 6 In 
grado di mantenere e rende
re funzionali, con pochi mi
lioni, i beni che già possiede 
e che rappresentano per la 
nazione un patrimonio cul
turale Insostituibile? La si
tuazione attuale dell'Orto bo
tanico di Roma, condannato 
a scomparire per l'Incuria ed 
11 disinteresse dell'Universi
tà, rappresenta un danno non 
solo per gli scienziati, ma 
per tutti i cittadini ai quali 
dovrebbe servire. 

Laura Chiti 

chio penetrava l'orizzonte. 
Bisogna aspettare il Bellotto 
per un'immagine così di Var
savia e delle altre città di 
Europa: perché non si pub di
re che l'arte in Polonia abbia 
mutato percorso dopo la pub
blicazione, nel 1543, del De re-
volutionlbus orbium coele-
stium di Copernico. 

S'è rapidamente accenna
to alla parte determinante 
avuta dagli italiani In Polo
nia. Di pari importanza o 
quasi fu l'Italia per gli archi
tetti e artisti viaggiatori -po
lacchi. Quanto al grandioso 
collezionismo delle corti po
lacche, esso si concentrò sul
l'arte italiana fino all'osses
sione mitica e elegiaca del 
Mediterraneo italiano, fino a 
vere e proprie invenzioni e 
fantasie del « Winckelmann 
polacco » Kostka Potocki e 
dell'amico architetto Smugle-
witcz col suo delirante pa
sticcio egizio-romano degli 
acouarelli-bozzetti per la ri
costruzione della romana 
villa di Plinio il Giovane. Ci 
sono dei punti-chiave della 
mostra dove bisoona fermarsi. 

Il polittico di Grudziadz, di
pinto verso il 1390 da maestri 
restati anonimi, è certo de
bitore della pittura Italiana 
così come filtrava in Polonia 
dalla corte di Carlo IV a Pra
ga (nel Quattrocento il fil
tro sarà la corte ungherese di 
re Mattia Corvino). Ma il 
racconto della Passione di 
Cristo, in otto scomparti, ha 
il ritmo spettacolare del rea
lismo gotico espressionista 
della scultura architettonica, 
qualcosa di recitato, di mora
le e di didascalico nella cru
deltà stessa. Non saranno po
lacchi i pittori ma certo in 
sintonia con l'ambiente. Un 
secolo dopo un pittore ignoto 
di Torùn dipinge la « Deposi
zione dalla croce», uno dei 
quadri più tragici dell'arte 
in Polonia, col suo espressio
nismo di stravolta cultura 
fiamminga: in onesta Imma
gine di dolore la (Igura del 
Cristo è ouella plebea tra le 
diverse figure della società 
polacca che hanno indossate 
ancora una volta, i loro abi
ti migliori. 

Alla grande presenza in Po 
Ionia dello scultore Wtt 
Stwosz (Altare Martano di 
Cracovia 1477-1489, sepolcro 
di re Casimiro Jagellone. se
polcro del cardinale Olesnicku 
sono riferibili molte sculture 
e m particolare quelle delle 
« belle Madonne »: figure 
femminili, portatrici dei rari 
sorrisi nella corrusca e do
lente arte polacca pure così 
posseduta dalle cerimonie e 
dallo spettacolo fastoso. 

Capolavoro di mondanità è 
la «Pianeta con storie di S 
Stanislao» del 1501-5, un ri
camo a rtlievo con fili d'oro 
e d'argento, perle, oro. Anche 
qui il racconto è forte, cari
co, espressionista; ma sono 
le materie preziose e l'abilita 
della mano che prevalgono 
sul racconto con un fulgore 
che va oltre le storte del 
santo 

All'inizio del Cinquecento 
il Rinascimento e importato 
dagli italiani e la Polonia è 
in anticipo su altri paesi euro
pei favorita dalla politica di
nastica degli Jagellont; da 
mutamenti economici, sociali 
e politici che determinano 
crescita e rinnovamento del 
le citta dove hanno spazio 
nuovi celi sociali e i vecchi 
si adeguano (la classe dei ca 
vaheri, ud esempio, diventa 
classe di nobili proprietari di 
terre) Nelle città, sulla base 
dei precedenti legami con \ 
la cultura occidentale, si mol
tiplicano le strutture sdentiti-
che e culturali anche a li
vello universttario In mo
stra, menta fermarsi sotto le 
teste ne ne sono salvate 
trenta su centonovantaouat-
tro) che ornavano il soffitto 
della Sala del Denutatl nel 
Castello Reale sul Wawel So 

1 no teste esprcssiomste, forse 

ancora debitrici di Wit Stwosz, 
fortemente tipicizzate social
mente e psicologicamente: 
quasi un ingresso violento di 
ceti borghesi e militari nel 
Castello. Anche qui il gusto 
del gesto e dell'espressione 
spettacolari è assai marcato 

Il periodo barocco è certo 
il punto culminante dell'apo
logia e dello spettacolo del 
potere e della religione e gli 
italiani fanno il bello e il 
cattivo tempo. Se la chiesa 
cattolica e la corte si erano 
stn qui divise le committen
ze, con Giovanni III Sobieski, 
vincitore dei turchi e cele
brato divino in Europa e a 
Roma (il «Meo Patacca» del 
Berneri fu una celebrazione 
assai popolare), la corte reale 
prese il sopravvento e col 
suo gusto italiano il re fa
vorì una nuova concentrazio
ne cosmopolita a gloria della 
corona e della Polonia. Il 
fanatismo per il grande spet
tacolo della vita rese me
morabili le entrate degli am
basciatori polacchi a Roma' 
favolose quella di Jerzy Osso 
linski mandato da Ladislao 
IV. nel 1663, presso Urbano 
VIII, e quella di MiclialRadzi-
wtll mandato da Giovanni III 
Sobieski, nel 1680, presso In
nocenzo XI. E' il periodo che 
anche sulla bara si fissa il 
ritratto tondo o poligonale 
del morto che veste i suoi ve
stiti di parata quasi per una 
parata mondana che dovesse 
continuare e competere con 
lo splendore divino (non ci 
sono dubbi, nella posa e nel
l'abito, che la meritata de
stinazione sia il Paradiso) fi
gurato nei dorati e fulgenti 
polittici dipinti e scolpiti. 

Questi ritratti, fisicamente 
Erepotenti, sono tra le cose 
più originali e belle della pit
tura polacca. Più insti, in
vece, i ritratti di dignitari e 
funzionari di corte con la 
loro rasatura e abbigliatura 
sarmatica. Per non dire, poi, 
delle donne che sono grigio-
violacee dì tristezza nella 
chiusura un po' ridicola del
l'abito e della parrucca La 
Dedora di Gforannf III, Ma

ria Casimiro Sobieska, si sta
bilì a Roma, nel 1699. con una 
corte favolosa nel Palazzo di 
Trinila dei Monti ed ebbe 
anche un teatro dove anda
rono m prima opere di Do
menico e Alessandro Scar
latti. Ci sono guizzanti dise
gni di Filippo Juvarra per 
quelle scene che sono dei pic
coli, magici capolavori d'azio
ne e di musicalità :n figure 
Nella mostra c'è anche un ri
tratto di Giuseppe Gioachino 
Belli giovanissimo segretario 
di Ponialoioskr ritrattino cer
to ma già con una piccola 
nausea tipicamente belliana 
del gran teatro del mondo 

Ma bisogna arrivare a Ber
nardo Bellotto (Venezia 1720-
Varsavia 1780) per respirare, 
per poter fissare daccapo lo 
sguardo sulla verità della 
Polonia e della vita dopo tan
to teatro del mondo Vigilan
za costante sul lavoro, cer
tezza d< metodo e di occhio 
e di mano. Uso « illuministi
co» della camera oscura. Una 
luce cristallina che sembra 
la sintesi cosmica di tutte le 
luci viste e dipinte da Bel
lotto tra Roma e Dresda. Un 
sole strano e che non si ve
de mai: finché la luce si 
svela come un grande ordine 
intellettuale fondato sutla 
verità e sulla sensibilità. Sen
za Bellotto, forse, le città po
lacche, Varsavia per tutte, 
non avrebbero avuto questa 
rivoluzionaria coscienza dì 
identità. « Campi lunghi » e 
lunghissimi dove il cerimo
niale non è più importante, 
solo più brillante, della casa 
contadina che fuma netta 
pianura o dei venditori al 
mercato Pittura di un liri
smo sublime fondato sulla 
scientificità del metodo, sul
l'evidenza della tecnica e del 
processo di costruzione die 
porta a una forma serena, 
tranquilla, solenne perché co
smica, malinconica perché 
forma di un infinito naturale 
e mondano dove la città si 
innalza. 

Un nuovo 
alfabeto 

Di queste pitture di Var
savia ha scritto, nel 1955, 

Roberto Longhv « ..Anche 
nel suo caso è sicuro che la 
chiesta del committente era 
soltanto documentaria. Ricor
di esatti si volevano del uro-
pria palazzo di città, della 
propria villa di campagna e 
delle proprie res gestae Ma 
codesta esigenza puntigliosa, 
una volta intesa dal pittore, 
si colmava in lui di una real
tà integra e brulicante di vi
ta, stereoscopicamente incan
tata entro il viraggio conti
nuo del giorni lunghi del 
Nord Spiazzi assolati, acca
gliature d'ombra sotto le 
gronde, fra le tegole rosso-
paprica schizzate dal bigio 
delle ploaae. brillio gremito 
sui grandi alberi dei parchi; 
ma anche la vita comune che 
vi trascorre, raggiunta, sor
presa ad oani distanza dal 
tocco identificante, infallibi
le- la berlina del principe 
che passa scintillando, '. luc
cichii della parata militare, 
il tessuto d'acque a rispec
chiare i barconi a vela suTla 
Vistola, e poi i borali esì a 
spasso, ali ebrei che disputa
no sottovoce, t suonatori giro
vaghi, oli straccioni, i mu
ratori sui tetti, il venditore 
di stanine appese alla canto
nata aia in ombra della "Vii-
ca Senatorska" Qui la ma
fia prodigiosa del Pellotto. 
aitasi un alfabeto Morse di 
linee punti trattenni d'ogni 
specie e colore, svela ft se
greto sintattico di un tra
passo dall'ottico al narrativo 
che è aitasi da leggere rome 
certi brani de' famoso Otto
cento russo.. La stessa preci
sione stregata ». 

Dario Micacchi 

il romanzo più brillante 
e audace di questi anni; 
un piccolo splendido 
capolavoro 
Scende giù 
per Toledo 
Giuseppe 
Patroni Griffi 
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